DOCUMENTO POLITICO CONCLUSIVO CONGRESSO FIOM PROVINCIALE TORINO

Dal 2008 ad oggi la crisi economica ha colpito duramente il tessuto industriale nazionale: nella nostra provincia, nel solo settore metalmeccanico, 130 aziende hanno chiuso, oltre 15.000 sono stati i licenziamenti. Il settore più colpito è stato quello dell’auto con la crisi della FIAT e, conseguentemente del suo indotto, e altri settori strategici come il veicolo industriale e le macchine movimento terra. 

La disoccupazione e la cassa integrazione sono in aumento, tutto il comparto industriale del Piemonte è in profonda crisi. Gli effetti devastanti sono sotto gli occhi di tutti, migliaia di lavoratori licenziati e senza prospettive, altri migliaia in cassa integrazione senza la certezza del rientro sul loro posto di lavoro. Consumi totalmente fermi che stanno determinando chiusure di attività commerciali a qualsiasi livello creando una spirale perversa che trascina il tessuto economico verso il basso.

Il futuro industriale ed economico di Torino e del Piemonte, alla luce di quello che sta accadendo, è messo seriamente a rischio. Il processo di deindustrializzazione della nostra provincia ha connotati molto più marcati rispetto ad altre province italiane che, seppur anch’esse coinvolte dalla crisi, lo sono in modo meno profondo. Torino, nel corso di questi ultimi anni inizia ad assumere caratteristiche simili a quelle di alcune aree del mezzogiorno con tassi di disoccupazione medio alti e un conseguente disagio sociale che sono sotto gli occhi di tutti. Molte famiglie torinesi iniziano ad essere sotto la soglia di povertà. Una povertà diffusa in esponenziale aumento negli ultimi anni.

Se non si riuscirà ad invertire questo processo le conseguenze saranno drammatiche, molto più di quanto già lo siano adesso. Quando gli ammortizzatori sociali finiranno, quando terminerà il sostegno economico dato dall’assegno di mobilità, quando ci saranno migliaia di disoccupati, in quel momento, forse ci si accorgerà di ciò che è accaduto, ma rischierà di essere troppo tardi per un intervento efficace.

Ecco perché prioritariamente la FIOM-CGIL di Torino deve concentrare la propria iniziativa di pressione politica nei confronti delle istituzioni a partire dalla Regione Piemonte e gli Enti Locali, affinché gli ammortizzatori sociali siano rifinanziati (quelli in deroga) e allargati a coloro che non ne hanno diritto. È una priorità mantenere il nostro tessuto industriale quindi una delle prime cose da fare è evitare i licenziamenti con l’utilizzo degli ammortizzatori sociali, incentivando l’utilizzo dei contratti di solidarietà.

La FIOM-CGIL di Torino non può certo rimanere indifferente a quello che  sta accadendo nel mondo FIAT. La produzione delle autovetture è letteralmente crollata, nel 2013 sono state prodotte a Mirafiori meno di 35.000 vetture contro le 210.000 del 2007.

È fin troppo evidente che ciò che la FIAT ha dichiarato al momento sulle prospettive di Mirafiori non sono sufficienti. A maggio vedremo cosa dirà l’amministratore delegato della FIAT e faremo le dovute valutazioni, ma al momento le preoccupazioni rimangono forti.

Il paventato polo del lusso torinese, nelle intenzioni della FIAT, sarà costituito dall’agglomerato di 7.000 lavoratori composti dalla sommatoria della Carrozzeria, della Maserati e dell’ITCA

In questo momento i 5.400 addetti delle Carrozzerie sono in cassa integrazione praticamente a zero ore. Stanno lavorando 2.000 addetti alla Maserati di Grugliasco che a regime nel 2015 produrranno, se tutto andrà secondo le previsioni, 50 mila vetture. E gli altri 5.000 addetti? Per garantire l’occupazione a tutti quanti, bisogna arrivare a produrre nel settore “premium”, almeno 140/150 mila vetture. Per quello che sta dicendo la FIAT siamo ben lontani da queste cifre.

Cosa vuol dire tutto questo? Che se non ci sarà un cambiamento nelle intenzioni della FIAT ci troveremo con gli esuberi a Mirafiori e l’inevitabile ripercussione ulteriore sull’indotto. Ecco perché è necessario fare un’operazione di pressione, a tutti i livelli nei confronti della FIAT. Farsi promotori di istituire un tavolo nazionale con il Governo per chiedere un piano industriale in grado di garantire l’occupazione attuale in tutti gli stabilimenti a partire da Torino.

Allo stesso tempo negli stabilimenti di FPT Industrial la cassa integrazione è diventata uno strumento di contenimento di costi e gestita dall’impresa per nascondere le contraddizioni che sono presenti nei cicli produttivi, utilizzando nel contempo nello stesso sito lo straordinario anche in deroga alle leggi e il lavoro interinale con percentuali via via in crescita. Altresì nello stabilimento New Holland la cassa integrazione è invece uno strumento che viene utilizzato per sopperire cali di volumi produttivi dovuti a crisi di mercato che ormai assumono un carattere strutturale nel settore delle infrastrutture e dell’edilizia.

Senza nuovi modelli e senza investimenti in prospettiva, negli stabilimenti interessati l’utilizzo degli ammortizzatore sociali ordinari rischiano di diventare un preludio ad altri strumenti di carattere  strutturale.

Troppo spesso la politica cittadina e regionale  hanno sottovalutato cosa realmente sta accadendo in FIAT, assumendo in alcuni casi, un atteggiamento di totale subalternità alla stessa FIAT. Hanno anche sottovalutato cosa sta accadendo nella nostra città in generale e, in alcuni casi, sono riusciti addirittura a negare la drammaticità della situazione economica. Servirebbe invece, una politica locale attenta a cosa sta accadendo, che sia in grado di fare un’analisi e di intervenire concretamente per dare delle risposte, per provare a risolvere le vertenze che sono aperte a partire da quelle più significative come la De Tommaso, la Agrati, La Beltrame, la Lucchini.  

Per queste ragioni serve un cambio di passo sulle politiche economiche e industriali da implementare nella nostra Regione. Intanto è necessario fermare questa emorragia di posti di lavoro. La prima cosa da fare è preservare il nostro tessuto economico mantenendo quello che abbiamo rigettando in toto i licenziamenti. Poi serve un’idea di un diverso modello di sviluppo improntato sulla sostenibilità ambientale, sulla “green economy”. Servono investimenti privati e pubblici, partendo dalle eccellenze produttive che ancora sono presenti nel territorio torinese: il Settore Aeronautico con Alenia, Avio Aero e Selex ES il settore spaziale con Thales Alenia Space e i settori informatici con le grandi multinazionali Ibm e Oracle in testa.

Serve una forte pressione a livello governativo da parte delle istituzioni locali affinchè investimenti a lungo termine consentano il mantenimento dei livelli occupazionali delle competenze e delle eccellenze di prodotto in tutti i settori sopra citati.

La nostra politica locale può e deve fare di più.

In questo scenario l’attacco al lavoro e ai lavoratori è stato – e continua ad essere - senza precedenti: tutta la legislazione del lavoro è stata messa in discussione, modificata in peggio su più versanti. 

La filosofia stessa degli accordi al ribasso ha permeato la politica, l'impresa e gran parte del sindacato, con l'idea che la difesa ed il rilancio del tessuto produttivo ed occupazionale debba passare attraverso il continuo abbassamento di diritti e salario dei lavoratori, in un sistema contrattuale completamente svincolato dalle reali esigenze delle lavoratrici e dei lavoratori e dalla loro partecipazione alle scelte che li riguardano.

Una filosofia che continua a fare enormi danni alla nostra economia, nonostante sia ormai un dato chiaro ed empirico, che anche così facendo, non solo non si è creato un solo posto di lavoro, ma neppure si è difeso l'esistente.

Ne è esempio paradigmatico la vicenda del Gruppo FIAT che ha escluso la FIOM dalle sue fabbriche, ha peggiorato i diritti e le condizioni economiche delle lavoratrici e dei lavoratori creando il CCSL, un contratto aziendale fuori dal perimetro del CCNL dei metalmeccanici, senza per altro segnare alcun minimo segnale di permanenza degli stabilimenti Fiat in Italia, ma segnando invece la strada verso un’aziendalizzazione delle relazioni sindacali, relegando il ruolo del sindacato non come soggetto contrattuale in grado di rappresentare il punto di vista autonomo del lavoro e dei lavoratori, ma semplicemente come un accompagnatore dei processi aziendali.

La riforma delle pensioni, da noi giudicata sbagliata e socialmente non sostenibile, ha visto la cancellazione dell’anzianità contributiva, fissata a 40 anni per maturare il diritto ad accedere alla pensione, il tutto creando un sistema “perverso” che, oltre ad essere iniquo nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori, non aiuta certo a quella che dovrebbe essere una priorità del Paese, riscontrabile nella necessità di creare occupazione per i giovani.

L’art. 18 è stato depotenziato escludendo la possibilità delle lavoratrici e dei lavoratori, di essere reintegrati nel loro posto di lavoro quando i licenziamenti sono motivati da “esigenze economiche”, che oggi rischia seriamente il completamento dell'opera avviata dai governi precedenti, con la sua completa cancellazione, nel segno di una “modernità” più vicina agli inizi del secolo scorso che al futuro.

L’art. 8 permette ormai di derogare alle leggi del nostro Stato, divenendo continua e seria tentazione per un sindacato sempre più segnatamente aziendalista e sempre meno attento alla rappresentanza del lavoro.

In tal senso, prova tangibile è il continuo ricorso ad accordi separati, diventati norma anche nel rinnovo dei CCNL, con organizzazioni sindacali che firmano accordi in perdita e privi di una validazione democratica, nei fatti stracciando l'idea stessa di Contratto Nazionale.

Sul contrasto di questi punti, che sono un impianto generale teso a diminuire la forza dei lavoratori e la natura del sindacato, la FIOM-CGIL di Torino ha aperto moltissime vertenze. Dalla difesa dei posti di lavoro dai licenziamenti, alla presentazione in tutte le aziende della carta rivendicativa per la salvaguardia del CCNL. Dal rigetto di ipotesi di andare in deroga alle leggi e al contratto, passando, naturalmente, dalla vicenda del Gruppo FIAT  con i referendum di Mirafiori e della ex-Bertone.

Nel ribadire la contrarietà al testo unico sulla rappresentanza del 10 gennaio 2014 la FIOM-CGIL di Torino fa della democrazia il suo principio ispiratore nel rapporto con le lavoratrici e i lavoratori, con le iscritte e gli iscritti, anche per questa ragione la consultazione della CGIL sul testo unico del 10 gennaio 2014 deve essere svolta in modo vincolante, con il voto certificato dei diretti interessati, in modo autenticamente democratico garantendo la pari dignità delle varie posizioni in campo.

Il congresso provinciale della FIOM-CGIL approva i contenuti e le proposte del documento programmatico della FIOM Nazionale e da il mandato agli organismi dirigenti che verranno eletti in questo Congresso a mettere in campo tutte le iniziative necessarie, rivolte alle imprese al governo e al parlamento, per ottenere fattivamente le linee programmatiche contenute nel documento. 

Torino,  1 marzo 2014

